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Import, la correzione
segue l’operazione base
DICHIARAZIONI

La procedura di correzione
vale anche per i depositi
con imposta in reverse

Sempre obbligatorio
il passaggio dalla revisione
dell’accertamento doganale
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Quando è necessario correggere la ba-
se imponibile di un’importazione, le
modalità d’assolvimento dell’Iva do-
vrebbero “ripercorrere” la procedura
dell’operazione originaria. Così, se 
l’imposta è stata assolta in dogana, 
anche il maggior tributo andrà versa-
to nello stesso modo. Il principio do-
vrebbe valere se l’Iva è stata liquidata
in inversione contabile, come nel caso
di beni immessi in libera pratica con 
introduzione in deposito Iva.

Le sanatorie in importazione
Innanzitutto, va ricordato che per
rimediare a inesattezze, omissioni
o errori commessi in fase d’impor-
tazione (per esempio, la dichiara-
zione di un prezzo dei beni inferio-
re a quello effettivo riconducibile a
un errore), la dogana può procede-
re d’ufficio o su istanza di parte en-
tro tre anni dalla data in cui l’accer-
tamento è divenuto definitivo. È la
revisione dell’accertamento doga-
nale di cui all’articolo 11, Dlgs
374/1990. 

La competenza è delle Dogane, in
linea con le indicazioni della prassi (ri-
soluzioni 505272/1987 e 228/
E/2007), trattandosi del «completa-
mento della procedura amministrati-
va di accertamento» doganale. In esito
a un controverso percorso interpreta-

tivo (decisiva sul punto la sentenza Ue
C-272/13), è tuttavia chiaro che l’Iva 
all’importazione è e resta un tributo 
interno, essendo il rinvio alle leggi do-
ganali sui diritti di confine (articolo 
70, Dpr 633/72) operato solo quoad 
poenam (Cassazione, sentenza 
28251/2015).

Saranno quindi “doganali” le
sanzioni, con effetti potenzialmente
assai penalizzanti (in base all’artico-
lo 303 del Dpr 43/1973, si può arriva-
re a dieci volte i maggiori diritti). Di
contro, è possibile sottrarsi alle san-
zioni se la revisione dell’accerta-
mento avviene su richiesta di parte
(articolo 20, comma 4, legge 449/97),
purché la procedura sia azionata pri-
ma dell’inizio di accessi, ispezioni,
verifiche, il cui avvio non ostacola 
invece il ricorso al ravvedimento 
operoso, applicabile anche ai tributi
doganali (Iva all’importazione com-
presa, essendo di competernza do-
ganale). 

In ogni caso, in relazione all’Iva as-
solta a seguito di ravvedimento o di 
revisione dell’accertamento (d’ufficio
o su istanza di parte) spetta il diritto di
detrazione (circolare 35/E/2013 e, re-
centemente, risposta a interpello 
192/2019), da esercitare, in caso di re-
visione dell’accertamento, entro il ter-
mine “biennale” dell’articolo 60, com-
ma 7, Dpr 633/72.

Depositi Iva
La questione è più complessa se la
correzione dell’errore riguarda beni
di provenienza extracomunitaria
immessi in libera pratica, introdotti
in deposito Iva senza pagamento 
dell’imposta (ma, eventualmente, 
con il versamento dei soli dazi, se
dovuti) e successivamente estratti
con applicazione del reverse charge
a norma dell’articolo 50-bis, Dl n.
331/93. 

A livello di principio, non si vedono
ostacoli a che la regolarizzazione, so-
prattutto nei casi in cui non sono do-
vuti dazi (aliquota zero), possa avve-

nire seguendo le stesse regole adotta-
te al momento dell’estrazione. 

Questa, del resto, è la soluzione
della sentenza C-272/13, in cui (ad-
dirittura) a fronte della mancata in-
troduzione dei beni in deposito Iva
e, dunque, con l’imposta che doveva
essere pagata in dogana, è stata rico-
nosciuta la legittimità dell’assolvi-
mento del tributo in inversione con-
tabile (con applicazione della san-
zione del 30 per cento; circolare 16/
D/2014). E nella stessa linea è la riso-
luzione 55/E/2017. 

Trattando di beni i cui corrispet-
tivi sono soggetti a variazione (nella
fattispecie, a causa di fluttuazione
dei prezzi di listino), le Entrate af-
fermano infatti che, in caso di varia-
zione successiva all’estrazione dal
deposito Iva, chi estrae ha l’obbligo,
in caso di aumento del prezzo (fa-
coltà, in caso di diminuzione), di
operare la variazione ai sensi del-
l’articolo 26, Dpr 633/72, e che «la
modalità di rettifica seguirà la mo-
dalità con cui è stata assolta l’Iva in
fase di estrazione». 

Se i beni sono stati estratti appli-
cando il reverse charge, pertanto, al 
ricorrere di una delle ipotesi di cui al-
l’articolo 26, Dpr 633/72, compreso 
quindi il caso dell’errore, dovrebbe es-
sere possibile correggere la base im-
ponibile con un’autofattura integrati-
va obbligatoria (variazione in aumen-
to) o una (auto)nota di credito facolta-
tiva (variazione diminutiva). 

Semmai, la regolarizzazione an-
drebbe coordinata con la necessità
di “revisionare” la dichiarazione do-
ganale originaria, vista la “poliva-
lenza” di tale adempimento. 

Le soluzioni non mancano, come
dimostrano le indicazioni date per i 
casi in cui è parimenti necessario rac-
cordare l’assolvimento dell’imposta 
con autofattura e quanto dichiarato 
all’atto dell’operazione doganale (si 
veda la nota delle Dogane 
12243/2019).
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IL VALORE IN IMPORT

Revisione a tre vie
per la dichiarazione
resa in dogana
La base imponibile
deve considerare anche
royalties e altri oneri

Il valore doganale è un elemento 
centrale dell’accertamento e costi-
tuisce la base per il calcolo della fi-
scalità all’importazione.

Nella maggioranza dei casi tale va-
lore si costruisce a partire dal prezzo
concordato dalle parti e rappresenta-
to in fattura. Esso deve però com-
prendere tutti i pagamenti, anche in-
diretti, dall’importatore/compratore
al venditore in relazione alla merce 
importata e può dover essere integra-
to con alcuni elementi, ad esempio: 
royalties, costi relativi a taluni intangi-
bles, spese di trasporto, stampi o altri
apporti alla produzione.

Il valore doganale può dover in-
cludere anche alcune componenti 
non note al momento dell’importa-
zione, come nel caso delle royalties 
per rivendite successive all’importa-
zione o quando, più semplicemente,
il prezzo viene a formarsi solo nel 
tempo perché integrato sulla base di
fatti successivi all’importazione (per
esempio, analisi di qualità sulle
merci importate che influenza il 
prezzo finale o andamento dei prez-
zi delle materie prime). 

In questi casi è riconosciuta al-
l’operatore, ove ricorrano i presup-
posti previsti, la facoltà di revisiona-
re la dichiarazione doganale già ac-
cettata e registrata da parte dell’uffi-
cio doganale. Si tratta dell’istituto 
della revisione dell’accertamento 
doganale. La norma interna (artico-
lo 11, Dlgs 374/1990) regola detta-
gliatamente la procedura da seguire
e i presupposti di tale istituto che, se
attivato su istanza dell’importatore
(dichiarante o rappresentante), 
comporta la disapplicazione inte-
grale delle sanzioni amministrative.

Il presupposto per la revisione
dell’accertamento consiste nella 
modifica di uno o più elementi sog-
gettivi o oggettivi posti alla base del-
l’accertamento a causa di inesattez-
ze, omissioni o errori sia materiali 
sia (in taluni casi) d’interpretazione
del diritto. Nel caso della correzione
di valore dichiarato in importazione
a fronte di aggiustamenti contrat-
tualmente previsti prima dell’accer-
tamento, sono invece disponibili
procedure “fisiologicamente” più 
idonee, volte a semplificare gli 
adempimenti amministrativi. Ci ri-
feriamo in particolare all’istituto 
della dichiarazione semplificata (già
dichiarazione incompleta) ex artico-
lo 166 del Codice doganale del-
l’Unione (Cdu, regolamento 
952/2013) o della forfettizzazione di
cui all’articolo 73, Cdu.

La forfettizzazione consente di
predeterminare, in accordo con l’uf-
ficio competente, il valore doganale
riconciliandolo periodicamente ove
necessario, mentre la dichiarazione
semplificata/incompleta prevede 
l’indicazione di un valore provviso-
rio all’atto dell’importazione con 
conseguente liquidazione altrettan-
to provvisoria dei diritti di confine e,
in un secondo momento, la presen-
tazione di una dichiarazione com-
plementare mediante la quale si co-
munica il valore definitivo a chiusu-
ra dell’accertamento.

La regolarizzazione ai fini doga-
nali di una variazione del valore può
quindi avvenire mediante revisione
dell’accertamento, mediante dichia-
razione complementare ad appura-
mento di una dichiarazione sempli-
ficata o, ancora, con una riconcilia-
zione “dinamica” del valore nell’am-
bito di una forfettizzazione, 
coordinandosi, in ogni caso, con le 
esigenze di assolvimento dell’Iva al-
l’importazione.
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1 Alfa Spa, dopo aver importato 
e immesso in consumo 
prodotti provenienti da paesi 
terzi, riceve dal fornitore una 
nota di variazione in aumento 
a fronte di un incremento del 
prezzo contrattualmente 
previsto. La società non ha 
preventivamente richiesto 
una autorizzazione alla 
dichiarazione 
semplificata/incompleta
del valore.

Alfa Spa presenterà istanza di 
revisione dell’accertamento 
con riferimento ai campi della 
dichiarazione relativi al valore 
22-42-46 e di conseguenza al 
campo 47 (calcolo delle 
imposizioni). Verranno 
riscossi i maggiori dazi e la 
fiscalità interna (Iva, in 
particolare). La maggiore 
imposta potrà essere detratta 
annotando nel registro Iva 
acquisti la bolletta doganale 
revisionata (per la differenza).

LE SITUAZIONI CONCRETE

REVISIONE ACCERTAMENTO PER RETTIFICHE DI PREZZO

Beta Srl importa materie 
prime con introduzione in 
deposito Iva e 
successivamente 
all’estrazione del deposito 
riceve una fattura 
integrativa dal fornitore 
extra-Ue. L’aumento del 
prezzo è contrattualmente 
previsto, ma la società non 
ha preventivamente 
richiesto una 
autorizzazione alla 
dichiarazione 
semplificata/incompleta 
del valore. 

Si ritiene che Beta Srl possa 
assolvere l’Iva sul maggior 
valore doganale per le 
operazioni transitate in 
deposito Iva con emissione 
di autofattura integrativa 
(articolo 50-bis, Dl 331/1993). 
Presenterà comunque istanza 
di revisione 
dell’accertamento con 
riferimento ai campi relativi
al valore 22-42-46 e di 
conseguenza al campo 47 
(calcolo delle imposizioni) 
portando l’autofattura in 
dogana.

REVISIONE ACCERTAMENTO E UTILIZZO DEL DEPOSITO IVA

Gamma Spa ha effettuato 
diverse importazioni in Italia 
di beni recanti un marchio in 
relazione al quale sono 
dovute royalties a un 
licenziante stabilito fuori 
dall’Ue. Le royalties, pagate 
come condizione per 
l’acquisto di questi beni, sono 
maturate successivamente 
all’importazione e calcolate 
quale percentuale del prezzo 
lordo di rivendita. La società 
ha ottenuto l’autorizzazione 
alla dichiarazione 
semplificata/incompleta 
relativamente al valore.

Gamma Spa procederà 
all’assolvimento dell’Iva relativa 
agli importi delle royalties 
mediante autofattura e 
contestualmente presenterà 
dichiarazione complementare a 
chiusura dell’accertamento 
delle bollette “aperte” con 
valore provvisorio. La 
dichiarazione complementare 
riporterà nel campo 44 gli 
estremi della o delle autofatture 
emesse e la maggiore imposta 
liquidata a fronte dell’aumento 
del valore doganale è assolta in 
inversione contabile 
(Cassazione 8473/2018).

REVISIONE ACCERTAMENTO E ROYALTIES
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IL CASO LA SOLUZIONE

Roma Servizi
per la Mobilità S.r.l.
Via di Vigna Murata 60 - 00143 Roma

ESTRATTO DI BANDO DI GARA N° 6/2019
Si comunica che sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana 
n° 132 del 11/11/2019 è stato pubblicato il bando relativo ad 
una Procedura Aperta, ai sensi del combinato disposto di cui 
agli articoli 58 e 60 del d.lgs. n. 50/2016 e ss.mm.ii., per la 
sottoscrizione di un accordo quadro con più operatori, a norma 
dell’art. 54 del D.lgs. 50/2016 e ss.mm.ii., della durata di 3 anni, 
per l’affidamento di attività di analisi trasportistiche e statistiche 
relativamente al sistema di trasporto. CIG: 8087447464.
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